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Questo 
è solo 
l’inizio 

      t      e    , su tu o il 
centrodestra. Un centrodestra 
c e sarebbe stato perdente se 
non  osse stato trainato da lei. 
La vi oria della Meloni   dop 
pia, perc     innan itu o una 
vi oria personale.  i sono 
spreca  gli appre  amen  
della gente su di lei, in  uanto 
donna. Del resto           
                              
       , scrive Gianni Rio a 
sull        . Poi il successo 
come leader, c e  a portato il 
par to dal 4,35  delle ele io 
ni del 2018 al 26  di oggi.  

  ggi abbiamo scritto la sto 
ria    a detto la Meloni.  uesto 
  vero, non solo secondo il suo 
punto di vista, ma anc e perc   
va al governo per la prima volta 
un partito assolutamente di destra.  peria 
mo solo c e sia una storia di cui il Paese non 
dovr  dolersi, l  per le istitu ioni, l  per i di 
ritti, l  per i vincoli europei e occidentali. 
Fanno pensare i particolari messaggi di au 
guri ricevuti da pi  parti in  uropa. Non si 
tratta di congratula ioni di rito ma di ralle 
gramenti per una sintonia politica.         
                                              
                                           
                                         
      a praticamente detto  rban.        
                                            
                                        
                                            
                                           , 
cos  il partito spagnolo di estrema destra 
Vo .                                     
                                             
                                          
                                        
    ,  a dic iarato Marine Le Pen. Ancora 
in  uesti giorni la Meloni  a sottolineato la 

sua amici ia con il leader spagnolo di Vo . 
                                          
                                          
                                           
                                   . Il 
problema del rapporto con la destra euro 
pea e i vincoli con l Ue esiste e c ieder  
una solu ione. Non bisogna dimenticare 
c e                                        
                                            
                                             
                                          
                                          
                                          
                         , scrive il direttore 
di            Mauri io Molinari.  

            ers , e dire c e lui  a scom 
messo  ino all ultimo su  uel voto in pi  ri 
spetto alla Meloni per diventare premier. 
 alvini  a perso due volte, per s , perc     
sceso sotto la soglia non solo psicologica 

(   ti             4) 

 Dio non gioca a dadi con l’universo  disse 
 instein, ma a me sembra - e non da oggi - 
c e gli italiani,  uando sono c iamati alle 
urne, gioc ino un po  a dadi col loro  uturo 
e un po  con le          (ai miei tempi c era 
no solo “i calciatori” - e ancora prima “il  e 
roce  aladino” e compagni – adesso sulle    
       c   di tutto). A dadi perc   pi  c e 
votare scommettono, con le  igurine per 
c   scommettono sul personaggio del mo 
mento.  en a andare troppo indietro nel 
tempo, l anda  o cominciò con Bossi, il    
      con poc e idee e tutte sbagliate; si 
ampli icò a dismisura con Berlusconi, di cui 
il meglio c e si possa dire  … perbacco, non 
mi viene in mente niente; continuò con  al 
vini, degno erede di Bossi, e con Grillo, pro 
pugnatore del       universale e universa 
li  ato.  ra   toccato alla Meloni, il c e sa 
rebbe una buona noti ia poic     una don 
na, se non  osse c e  a assolutamente ra 
gione c i di lei  a detto  È               
                                  . 

   è c   t  c e ancora non  o elaborato il 
lutto per il risultato delle ele ioni? Bene. 
Ma, meglio precisare, mi considero a lutto 
per c i  a vinto (tutti e tre gli al ieri della 
Destra, anc e se ad aver vinto davvero   
solo la Meloni), non per c i  a perso, giac 
c   sulle debole  e e manc evole  e della 
 inistra concordo con  uanto scrive, non da 
oggi, Carlo Comes. 

N   st  te tutt ,  erò, voglio provare a 
vedere cosa c   in  uel  ondo di bicc iere 
(molto meno di me  o) pieno. Certo, biso 
gna a  idarsi alla speran a, ma ci provo. La 
prima speran a   c e, come da tradi ione 
na ionale, Meloni & C. non riescano a met 
tere in pratica se non una parte, speriamo 
minima, dei loro orripilanti programmi; cer 
to,  ualcosa  aranno – anc e perc  , con 
ogni probabilit , purtroppo avranno cin ue 

(   ti             5) 
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Woody Allen (                      1995) 

 

A e   scr tt ,  ualc e tempo  a, c e pur 
lasciandoci il diritto di votare, per noi italia 
ni sancito dall art. 48 della Costitu ione, 
con ra  inata, malevola strategia e con leg 
gi elettorali contorte e irritanti, provano 
progressivamente a toglierci la voglia di vo 
tare. Le democra ie, nel mondo intero, or 
mai da tempo, malate, resistono sempre 
meno alle pressioni populiste e alla deriva 
verticistica, c e non esclude l approccio a 
dittature pi  o meno edulcorate da demo 
craticismo  ormale ed esteriore. La scorsa 
settimana avevo previsto c e 15 milioni di 
italiani non si sarebbero recati alle urne, 
sono stato pro eta per di etto, perc   altri 
tre milioni se ne sono aggiunti a ra  or are 
il PdA, il primo e pi   orte e unito partito 
italiano, il Partito degli Astensionisti. In cit 
t    andato ancora peggio. Pi  di 4 su 10 
dei casertani si sono tenuti alla larga dalle 
urne; in termini assoluti, 25mila persone, 
un numero impressionante di silen i di 
stanti e distinti dai simboli impressi sulle 
sc ede elettorali e sui contenuti, o le nulli 
t , c e sottendono. 

U   c mm ss   e istituita dalla Presiden a 
del Consiglio – abbiamo commissioni per 
tutto, anc e per sancire le eviden e – per 
studiare le ragioni dell astensionismo e in 
dicare possibili strade per porvi riparo,  a 
“scoperto” tre principali cause. Ci sono im 
pedimenti dovuti a problemi di et  e di sa 
lute o di distan e  isic e dai seggi, c e sono 
le cause di un astensionismo c e possiamo 
de inire involontario; in  uesto contenitore 
vanno inseriti anc e coloro c e per ragioni 
diverse, anc e di lavoro, si trovano lontani 

dal comune di residen a e, per loro, non si 
  trovato il modo di  arli votare, compri 
mendo di  atto un loro  ondamentale dirit 
to. Poi, giocano un ruolo lo scarso interes 
se, la disin orma ione c e ne deriva e la in 
di  eren a alle scelte, al linguaggio, alle li 
turgie, alle male atte – ce ne sono, ecco 
me! - della politica. In ine, emerge un at 
teggiamento critico radicale, c e direi atti 
vo,  uasi militante, c e si nutre di  ualun 
 uismo, di insoddis a ione, di s iducia, di 
protesta, ma anc e di rabbia e di vero e 
proprio rancore.  

   è e  de te c e decidere di non recarsi 
alle urne non   il male, ma il sintomo di al 
tri mali della nostra societ , del nostro 
mondo, del nostro tempo. Un sintomo c e 
dovrebbe, ma non crea allarme, nonostan 
te sia evidente c e occasione dopo occa 
sione si sta togliendo       alla democra 
 ia.  ono anni c e si prova la sensa ione 
c e il voto popolare sia veramente destina 
to a contare poco e i responsi delle urne 
sono non letti per  uel c e sono, ma inter 
pretati e  inanco “aggiustati” dagli accordi 
e dalle manovre alc emic e dei partiti e 
dei gruppi parlamentari, c e in nome della 
responsabilit , c e   buona cosa, ma an 
c e della dimestic e  a col potere, c e   
cattiva cosa,  anno  inito col tenere in vita 
governi contraddittori,  renati dai veti, bi 
sognosi, ogni tanto, di al are la bandiera 
della resa per a  idarsi totalmente a perso 
nalit  arrivate da taumaturg i, ma destina 
te a concludere la loro missione sen a  ar 
miracoli.  

Per    m  d    r eg t  e fr mme t t  
de        t c  la ri lessione  a ceduto il po 

sto agli slogan c e pretendono di sostituire 
a loro volta la complessit , la stanc e  a 
palpabile e pesante di molti protagonisti  a 
reso davvero di  icile provare a scegliere, 
anc e perc   l o  erta   rimasta priva di 
istru ioni per l uso, sen a progetti leggibili, 
convincenti, e rappresentata da persone 
anc  esse logore, decisamente mediocri, 
dedite a costruire consenso, sen a porsi 
mai domande sul come, a sgomitare e scal 
ciare per  arsi largo, a  are della incoeren a 
un cavallo di battaglia e del tras ormismo il 
loro tratto essen iale. Non sono da assu 
mere ad esempio coloro c e non votano, 
ma non posso non riconoscere loro molte 
e buone ragioni su cui  ondano la loro scel 
ta, credo anc e so  erta, e non mi iscrivo 
tra coloro c e, incapaci di leggere i propri 
limiti, provano a mettere tra le cause della 
vittoria della destra la crescita dell asten 
sionismo. 

L  Destr , mettendo insieme le sue tre 
componenti, l a  arismo berlusconiano, la 
ro  e  a concreta del leg ismo e lo  occolo 
duro dell unica opposi ione con nocciolo 
 ascista, e utili  ando una legge orripilante 
nata da mano ren iana, e tenuta come un 
totem in vita,  a legittimamente vinto le 
ele ioni, contro il “pala  o del potere” e 
contro  uella sc iera di eterni governativi, 
e mi ri erisco sen a e uivoci al PD, elitari, 
inamovibili, incolori e privi di identit . Il po 
pulismo si nutre anc e di rea ione a tutto 
 uesto e si candida a dare solu ioni. Ma il 
populismo non   mai sen a popolo e la vit 
toria della destra lo dimostra.  

 

(   ti             4) 
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del 10 , una discesa in caduta libera, dal 
17  delle politic e del 2018 e il 34  delle 
 uropee del 2019, e  a perso rispetto alla 
Meloni, giacc   il 40  dei voti andati alla 
Meloni provengono dalla Lega. Ma  alvini 
parla al plurale e dice abbiamo vinto. Attri 
buisce il mancato successo al  atto di aver 
governato con il Pd e i 5 .                 
                                           
  - 5  ,  a dic iarato, anc e se  a ag 
giunto                 .  alvini costituisce 
un problema per ino per la  orma ione del 
governo. Lui vorrebbe ritornare agli Interni. 
La sua  issa ione sono i migranti            
                                          
             , dice. La Meloni resiste. Preoc 
cupano le rea ioni per i suoi trascorsi da 
ministro e le sue discusse posi ioni sulla 
Russia.  e  alvini  osse stato segretario del 
Pd avrebbe dovuto  are gi  le valigie. I ma 
lumori nel partito ci sono.  È               
                                             
                                       
                                         
             ,   stato il commento immedia 
to del governatore del veneto  aia, mentre 
l e  segretario Maroni parla della necessit  

di un congresso straordinario e dice   È     
                       .  

L   tr     c t re è    te, anc e se il Movi 
mento  a pi  c e dime  ato il consenso ri 
spetto al 32,6 delle ele ioni del 2018. La ri 
monta  atta da Conte può dirsi un succes 
so, viste le premesse.  a ragione Conte 
 uando dice c e lo davano per spacciato. 
 uesto sarebbe stato il suo destino se non 
ci  osse stata la crisi da lui indotta del go 
verno Drag i, poi le ele ioni e la scelta di 
una linea politica radicale e antisistema. La 
scissione di Di Maio, c e pareva dovesse 
anticipare il tracollo del M5 , ne  a di  atto 
 acilitato il recupero, perc    a liberato il 
campo di Conte da ogni avversario. Alla  i 
ne Conte  a trovato gioco  acile nell accre 
ditarsi come unico portavoce di tutta l in 
soddis a ione del  ud.  e il problema del 
 ud non può ridursi a un solo aspetto co 
me osserva Dario Di Vico sul           c ia 
ro però c e                                     
                                  . Il Mo 
vimento si a  erma in atti come primo par 
tito in Campania, Calabria e  icilia.      5  
                                  scrive il       
            anali  ando i  lussi elettorali 
per condi ioni economic e                   
                                 5         
                                    . 

   Pd è     tr  gr  de sc  f tt .  i  erma al 
19 , non andando oltre i risultati del 2018. 
 e la strategia del campo largo era vincen 
te non lo   stata la sua tradu ione nei  atti. 
 i   investito tutto nel campo largo e  uan 
do  uesto   venuto meno   mancato     
        , come osserva Mauro Calise sul 
       , cos                                
        . C   c i dice c e il partito dovreb 
be cambiare nome.                      
                               .         -
                                               
                                            , 
dice il deputato Morassut. Per il presidente 
dell  milia Romagna Bonaccini bisogna 
                                       
                                   .       
                                         . 
Per il politologo Calise c   una altra    -
                                          
dell insuccesso del Pd.       é             
                              -            
    –                                       
                                             
                         . Per Calise     
                           -                 
       -                                   
                                            
                                            
           .  

Armando Aveta 

 

(   ti               ) 

LA MELONI E LA STORIA 

N   cred  c e           scelga a cuor 
leggero di passare per populista se non   
costretto a utili  are  uesto randello per 
rompere incrosta ioni divenute insoppor 
tabili e as issianti. Da troppo tempo, il PD, 
il pi  scon itto in  uesta ele ione e il pi  
obbligato a ri lettere su se stesso, aveva 
dimenticato c e in democra ia    isiologi 
co vincere, ma anc e, e  orse soprattutto, 
perdere.  

D  tr     tem      PD  a vissuto non di 
luce propria, di idee c iare, di progetti 
 orti, di visioni a  ascinanti, ma da partito 
c e si barcamena nell emergen a conti 
nua, c e in nome della responsabilit  si 
asside al governo, c e in nome di tempe 
ste na ionali o interna ionali di ende il 

potere in modo acritico e si oppone a 
ogni veri ica elettorale. Il PD  a perso per 
c   non  a saputo immaginare c e per 
dere, in democra ia, a volte non solo   
normale, ma necessario per avere la pos 
sibilit  di guardarsi allo specc io. 

L  Destr        t  perc   la sinistra  a 
permesso c e essa apparisse pi  vicina al 
la gente degli asserragliati nei pala  i del 
potere. Non   bastato gridare c e una 
parte del post  ascismo, c e in Italia col 
M I era sempre stato e c e l elettorato 
aveva accreditato  ino a poco meno del 
10 , stava per  ar parte del governo. Non 
   uesta sacca,  enomeno tutto italiano, 
di nostalgici del  ascismo, c e, indicata 
come il male assoluto, poteva cambiare 
l esito del voto.  

L      str  t r     f re        str ; attacc i 
le ingiusti ie e le disuguaglian e, ridia di 
gnit  al lavoro e a c i lavora, prenda atto 
dello s acelo della sanit  e della scuola, 
tolga a c i  a troppo e dia a c i  a troppo 
poco, riconsegni ai giovani sogni e  uturo, 
smetta di vergognarsi della sua storia e si 
emendi dalla subalternit  al mercato e al 
capitale. Non so se  uesto ricon uister  
ad essa il consenso di una parte degli ita 
liani, ma   certo c e essa potr  presenta 
re,  inalmente, una sua identit  univoca e 
tornare a lottare dalla parte c e la storia 
le  a assegnato perc   la rappresentasse 
sen a inganni, la di endesse, la liberasse 
dal bisogno, la accompagnasse in un  utu 
ro migliore, in un mondo pi  giusto.  

   tem   de    Destr  serva a ri lettere e 
ricostruire. La domanda   immensa, man 
ca l o  erta. 

G. Carlo Comes 

 

(   ti              3) 

ESSERE O NON ESSERE AL TEMPO DELLA DESTRA 



  Il Caffè 30 settembre 2022 5 

anni per governare – e combineranno abbastan a guai da me 
ritare le contumelie delle genera ioni a venire, non solo le no 
stre. La seconda (ci si aggrappa a tutto…)   c e i  igliocci di 
Grillo – nati per raccogliere idee di  ualun ue s umatura poli 
tica, purc        … - dopo una campagna elettorale a sinistra 
della sinistra abbiano trovato una colloca ione de initiva; vor 
rebbe dire c e, pur con tutte le loro ambiguit  irrisolte, po 
tranno contribuire alla ri ormula ione, e alle  ortune elettorali, 
di una sinistra rigenerata e decente. 

      gr     rte de  b cc  ere resta vuota e, al di l  di  uello 
c e l orrido trio combiner  alla, una volta, bell Italia (vedi l ar 
ticolo di Felicio Corvese), c   il gigantesco problema dei rap 
porti interna ionali, in particolare dell attacco alle istitu ioni 
europee e all idea stessa di  uropa unita c e l                
           (e populista, e  ascista,  orse s ascista) adesso in 
tensi ic er . Aiuto!  

Giovanni Manna 

(   ti               ) Questo è solo l’inizio 

   28 settembre segna la giornata interna ionale dell aborto sicuro 
e libero, durante la  uale le  emministe e componenti dell associa 
 ione “Non una di meno”, si sono mobilitate per cortei locali e na 
 ionali in varie pia  e italiane come Milano, Napoli, Roma e Paler 
mo.                                                                
                                                                  
                                   ,  uesto   il loro discorso di pro 
testa,                         0                                  
                           90             100                        
                                                                 
                                                                    
                                                                   
                                                     . 

Le m   fest z     organi  ate per celebrare  uesta giornata giun 
gono a poc i giorni dalla vittoria di Giorgia Meloni c e, a proposito 
di tale argomento, non  a mai mostrato alcuna tituban a nel di 
c iararsi contraria alla pratica dell aborto, nonostante abbia a  er 
mato di non voler abolire la legge 194, e c e le militanti del movi 
mento de iniscono come                                           
                                                                      
                                                                     
                                            . Il punto  ocale, pe 
rò,    uello delle limita ioni c e rendono l aborto sempre pi  di  i 
coltoso da praticare. “Non una di meno”, in atti, aggiunge       -
                          194                                        
                                                                    
                                                                       
                                                                        
                                                                         
                                                                              
                                                                   
                                                                     
                                                                   
                                                                  
                     

A c e    ss c  z   e   sc     si   esposta nuovamente ric ieden 
do al Ministero della  alute l accesso ai dati. Filomena Gallo, avvo 
cata e segretaria na ionale dell associa ione Luca Coscioni,  a di 
c iarato   È                                                      
                                                                 
                                         194                         
                                                                     
                                                                  
                                                                   
                                                                   
                                                                       
    O                                                                 
                                                                      
                                                                   
                                                                       
               

Giovanna Vitale 

 e ebr t     G  r  t    ter  z     e 

Ab rt  s cur  e   ber  
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BREVI 
Ve erdì 23 settembre. Alberto De  iena, di Piedimonte 
Matese e diplomato poc i mesi  a presso il Liceo “Galilei”, 
  tra i migliori venticin ue studenti d Italia e sar  insignito 
dell onori icen a “Al iere del Lavoro” dal Presidente della 
Repubblica  ergio Mattarella. 

  b t  24 settembre.  manuela Del Prete, alunna del Li 
ceo Linguistico  sabac “A. Man oni” di Caserta, si classi ica 
seconda al Concorso Letterario Regionale intitolato “Vent 
du large  le porten recits”, incentrato sul valore simbolico, 
estetico ed emotivo c e può assumere il porto, valori  ato 
in  uanto luogo di vita, di scambi umani e di cultura.  

D me  c  25 settembre. Alle ele ioni 2022, Caserta rien 
tra  ra le province col maggior calo di a  luen a rispetto al 
2018. 

Lu edì 26 settembre. È approvato l avviso pubblico 
“Vouc er per l accesso ai nidi destinati a  amiglie aventi 
re uisiti I    per l abbattimento della retta”, destinato al 
le  amiglie, anc e monogenitoriali, residenti nella Regione 
Campania, con minori a carico di et  compresa tra 0 e 36 
mesi. Le domande potranno essere presentate a partire 
da mercoled  12 ottobre sino a mercoled  30 novembre. 

  rtedì 27 settembre. Partono oggi le ultime tappe di 
settembre della campagna itinerante dell Asl di Caserta e 
della Regione Campania “Mi Voglio Bene”, c e prevede 
screening oncologici gratuiti e sen a prenota ione in tutta 
la provincia. Il 29 settembre il camper sar  a Casagiove 
(Pia  a  an Vincen o de Paoli), il 30 settembre a Liberi 
(Pia  a Mercato), mentre il 1° ottobre  ar  tappa a Galluc 
cio (Pia  a Mercato), il 2 a Parete (Pia  a Caduti sul Lavo 
ro), il 4 a Lusciano (Via della Resisten a), il 5 a Frignano 
(Pia  a Mercato) e il 6 a Trentola Ducenta (Via IV novem 
bre, parc eggio supermercato CRAI), sempre dalle ore 
9.00 alle ore 18.00. 

 erc  edì 28 settembre. L A ione  rasmus+KA220 vedr  
il liceo “A. Man oni” di Caserta collaborare con numerose 
istitu ioni scolastic e estere,  uali il Colegio  anto Domin 
go  avio (Úbeda,  pagna) e il  t. Jeanne Antide College 
(Gudja, Malta), nell ambito del progetto Becoming  uro 
pean Citi ens t roug  an  rasmus+ Web Radio, c e si pro 
pone di dar vita a una Web radio condivisa dalle summen 
 ionate scuole (e non solo) per alimentare negli studenti il 
senso di appartenen a alla Comunit   uropea, permet 
tendo  uindi al liceo “A. Man oni” di condividere l espe 
rien a di Radio Man oni International con le altre scuole 
partecipanti. 

G   edì 29 settembre. Luned  3 ottobre sar  avviato il ser 
vi io di Ristora ione  colastica delle scuole dell in an ia, 
primaria e secondaria di primo grado a tempo pieno del 
Comune di Caserta. Mediante il sistema in ormatico sar  
possibile gestire in modalit  integrata l iscri ione, la preno 
ta ione del pasto e i pagamenti online. Per le modalit  di 
iscri ione, la consulta ione dei nuovi menu e tutte le in o 
necessarie   disponibile la pagina dedicata sul Portale del 
la Trasparen a                               /        16 
_            _-1_9100_ 5_1      

Valentina Basile 

“   g  r   de   U m ” 
 Per l’intensa attività                                                 
                                                                       
                                                                       
   . Cos  recita la motiva ione di uno dei tanti premi ricevuti da  ilva 
na Lautieri Andreucci, “La piuma d argento”, con eritole nel 2008 
dall Amministra ione comunale come cittadina illustre di  an Loren o 
Maggiore, suo paese natio. Gi  docente di Lettere, Accademica Tiberi 
na, giornalista e scrittrice,  ilvana Lautieri  a  ondato a Napoli il Cen 
tro  tudi Fromm il 1° ottobre 1990 e ora si appresta a celebrare il 32° 
anniversario dalla  onda ione del sodali io.  abato 1° ottobre 2022 al 
le ore 18, nel  alone dei Tro ei del Circolo Nautico Posillipo di Napoli 
(via Posillipo n. 5), si svolger  in atti la cerimonia celebrativa dell anni 
versario e la settima edi ione de “Il giorno dell Uomo”, durante la 
 uale sar  premiato con la consegna del “Cavallo lavico”, simbolo del 
la  or a delle idee, Luca Trapanese, assessore al Wel are del Comune 
di Napoli,                                                 . 

L   c  tr   re ede l in 
diri  o di saluto del pre 
sidente del Circolo Nau 
tico Posillipo, Aldo Cam 
pagnola, oltre c e della 
presidente del Centro 
Fromm,  ilvana Lautieri. 
Nell occasione sar  an 
c e distribuito in carta 
ceo il periodico “ ssere” 
n. 94 (otto-bre 2022)  A 
c iusura il concerto, al 
piano, a cura del Mae 
stro Giuseppe Gan erli. 
 O                      

                   N      – spiega  ilvana Lautieri –             
                                                                        
                                 È                                         
                                                                    
                                                                        
                                                                             
           

Fr mm s ste e                                       é             
     .  bbene, mai come in  uesti ultimissimi anni si   avvertita l esi 
gen a di un Uomo Nuovo, un uomo c e rinnovato nello spirito, nei va 
lori, potesse rappresentare un valido ri erimento nella ‘res pubblica . 
                                                                          
            – sottolinea la Presidente del Centro  tudi -                 
ca iers de doleances                                                
                                                                   
                               

Urania Carideo 
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L  sc rs  24 settembre,  d Ass -
s , nel Teatro Lyrick, si   tenuto il 
secondo incontro dei giovani 
economisti aderenti al movi 
mento T e  conomy o  France 
sco ( oF). A loro, provenienti da 
tutto il mondo, papa Francesco 
 a c iesto                    
                              
     . Il primo incontro del mo 
vimento,  ualcuno lo ricorder , si era te 
nuto nel 2019,  uando non c era ancora il 
Covid e la guerra non era alle porte; in 
 uell occasione il Papa, sulla scia del suo 
modello di ecologia integrale, aveva lan 
ciato l idea di una                        
   , ripresa e dilatata in  uesto secondo 
incontro, cio  l idea di un economia capa 
ce di garantire progresso e benessere nel 
rispetto della persona e dell ambiente, ca 
pace di dire no alla centralit  del pro itto e 
del denaro, capace di non lasciare indietro 
nessuno in un ottica di  ratellan a umana 
mente universale. Nel messaggio propo 
sto per l occasione, con la lucidit  e l im 
mediate  a a cui siamo ormai abituati, il 
Papa  a anali  ato la situa ione attuale  
                                       
                                             
                                         
     .  e in un sistema economico   sem 
pre possibile trovare direttrici certe su cui 
lavorare, nella  inan a  uesto non accade. 
 ssa s ugge al controllo. Pertanto, il Papa 
propone di ricercare nella realt   uelle di 
rettrici umane c e possono dare ori  onte 
di senso anc e alla  inan a.  

Ed è quest  g à u    r m  indica ione  or 
te, perc   signi ica scegliere di agganciare 
la  inan a alla realt , cosa c e al momento 
non  , poic   la  inan a si gioca di  atto so 
lo sulle cedole della Borsa.  uando si leg 
ge la realt , per migliorarla e cambiarla e 
per tutelare il bene dell umanit , ci si ac 
corge c e essa ric iede il coraggio di ri 
pensare pro ondamente il modello di svi 
luppo. Uno sviluppo c e certamente  a 
prodotto cose grandi, ma anc e  a, da un 
lato, in uinato in maniera grave e, spesso, 
irreversibile il Pianeta, c e non regge pi  i 
nostri deliranti capricci di onnipoten a, 
dall altro  a generato ingiusti ie e povert . 
La realt  c e si legge    uesta. Allora, se 
condo il Papa, la direttrice nuova   riparti 
re dall ambiente e dalla sua tutela, ristabi 
lendo l e uilibrio tra uomo e natura, recu 
perando uno stile di vita sobrio guidato da 
 orti a  lati etici.   l etica reca con s  la 

condivisione, il riconoscimento della pari 
dignit  dell altro, la prossimit , la solidarie 
t , la responsabilit , la responsabilit , il 
giusto mi  tra cultura e religione, tra scien 
 a e tecnologia.  en a  uesti ripristini, so 
ciet  e pace continueranno ad essere con 
tinuamente o  ese. Per  uesto il Papa a  
 erma                                      
                                       
                            1             
                                   ì         
                                        
                                        
                                             
                                           
                                       . 
                                              
                  ;                          
                                            .  

 D   tr    rte, il Papa lo riconosce aperta 
mente, proprio i giovani stanno mostran 
do di aver compreso come un economia di 
approccio vegetale dia la solu ione olistica 
ai problemi attuali; in atti                
                                        
                                     
                                     
                                         
                                                
                                             
                            é            
                                        
                                  N    
                                            
                                         
                                      
             .   aggiunge                 
                                           
                                         
                                  N   
                                        
                                           
                                           
                                               
                                        
                       ;                  
                     y                  
                     é       ò               

                                        .  

Ogg  è f  d me t  e operare scelte c e, 
nel tempo, non abbiano e  etti collaterali 
negativi sulle cose e sulle persone; e, in 
proposito, il Papa a  erma                 
                                        O  
                                            
                                           . 
Non tutte le scelte c e  acciamo, dobbia 
mo ammetterlo, sono in linea con la soste 
nibilit . Il c e ci dice c e ogni  uestione va 
studiata in s  ma anc e in rapporto con le 
altre  uestioni con un approccio globale 
c e tenga conto di tutte le variabili e di 
tutte le in eren e tra diversi  enomeni bio 
logici, tecnici e antropologici. Dove globale 
non   un concetto astratto, indistinto, 
bens  sommatoria di cambiamenti radicali 
nello stile di vita di ciascuno.  comodo ma 
urgente. Francesco insiste sul recupero 
della spiritualit , radice proli ica di una 
umanit  nuova c e tutela la vita e risana 
 uello c e c iama “inverno demogra ico”. 
La spiritualit  di cui parla Francesco, traen 
do dalla preg iera la propria  or a genera 
trice, si proietta nella ricerca di senso della 
realt  e dell esperien a umana;   una spi 
ritualit                                    
                                         
                                        . 
Amare non   voler bene, ma volere il be 
ne.  uando  uesto ci sar  c iaro, allora 
sapremo guardare il mondo con gli occ i 
di poveri e provare la compassione vera 
c e proverebbe Ges ; allora avremo  retta 
di operare per il bene comune e per la pa 
ce; avremo la  or a di smontare i castelli  i 
nan iari e i paradisi  iscali per riportare il 
sistema  inan iario al servi io dell uomo. 
Cogliere la centralit  della tutela del bene 
comune e dei beni comuni taglierebbe 
tutte le inutili polemic e sulle tasse, sul la 
voro, sul reddito. La cosa giusta da  are sa 
rebbe ben c iara a tutti. Il papa  a  iducia 
nei giovani, nella puli ia del loro pensiero 
e non esita a c iedere loro di non  arci sta 
re tran uilli, ma di  ar sentire  orte e c ia 
ra la loro voce.  
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Nel suo ultimo saggio L’Italia era bellissima. 

Città e paesaggio nell’Italia repubblicana 

(DeiveApprodo, 2022), Vezio de Lucia, no-

to architetto e urbanista napoletano, traccia 

il percorso della politica urbanistica in Italia 

nel trentennio che va dagli inizi degli anni 

‘50 agli anni Ottanta, un periodo caratte-

rizzato da una vivace 

progettualità e da idee 

di profonda trasforma-

zione della società. 

Ma, dopo il terremoto 

in Irpinia, ebbe inizio 

una fase regressiva nel-

le politiche di difesa 

del territorio, con l’af-

fermazione di un 

orientamento neolibe-

rista, dal quale non fu-

rono immuni nemme-

no alcuni settori 

‘miglioristi’ del Partito 

Comunista, che portò 

a un rapido e invasivo 

aumento del costruito 

attraverso la mano li-

bera concessa ai privati 

e una ulteriore, mici-

diale speculazione sui 

suoli extraurbani. De Lucia, che è forse l’ul-

timo degli urbanisti militanti e progressisti 

che abbiamo in Italia, racconta che nel 

1994, quando era assessore nella Giunta 

Bassolino a Napoli, dopo la decisione di 

pedonalizzare Piazza Plebiscito, non riusci-

va a prendere sonno, temendo di dover 

fronteggiare una rivolta popolare. Non si 

trattava di un timore infondato perché, 

quando si era saputo del progetto dell’as-

sessore, si erano moltiplicate le minacce e le 

intimidazioni, provenienti in particolare dai 

parcheggiatori abusivi che controllavano le 

tremila auto che quotidianamente occupa-

vano la piazza. Sostenuto pienamente dal 

sindaco e da ampi settori dell’opinione 

pubblica, non senza lentezze e difficoltà, 

De Lucia riuscì a sgombrare la piazza resti-

tuendola ai cittadini. Piazza Plebiscito di-

venne così il luogo-simbolo del cambia-

mento e lo scenario di importanti perfor-

mance artistiche e culturali. Come era pre-

vedibile i napoletani seppero apprezzare 

quella scelta coraggiosa, la più importante 

di una serie di iniziative 

destinate a trasformare 

radicalmente il volto 

del centro storico della 

città.  

De Lucia nel libro ricor-

da ancora come, a Val-

le Giulia, dovette assi-

stere, con suo grande 

rincrescimento, alla 

contestazione dei col-

lettivi studenteschi con-

tro il suo maestro, 

Edoardo Salzano, accu-

sato dagli studenti di 

“spiritualismo rodania-

no”, a causa della vici-

nanza dell’urbanista al-

le idee di Franco Roda-

no, esponente di punta 

dei comunisti cattolici e 

tra i principali sosteni-

tori del compromesso storico. Proprio da 

Salzano De Lucia aveva appreso la lezione 

che l’urbanista deve sapere di storia per po-

ter intervenire correttamente sul tessuto ur-

bano. Un insegnamento che è più che mai 

attuale, visti i guasti procurati da piani rego-

latori improvvisati, redatti da tecnici che 

ignorano la storia e l’identità dei luoghi sui 

quali intervengono. Il libro è anche un’au-

tobiografia politica di «una generazione di 

sognatori inconcludenti» che tentarono, 

specie durante la prima stagione dei sindaci, 

di cambiare le cose; una definizione forse 

troppo ingenerosa quella di De Lucia, visto 

l’impegno profuso da gran parte di quella 

nuova classe dirigente e i risultati importan-

ti comunque ottenuti.  

L’Italia era bellissima nel secondo dopo-

guerra, quando le città e i centri abitati era-

no circondati dalla campagna. Ma già con 

il miracolo economico cominciò una rico-

struzione disordinata e speculativa, raccon-

tata in modo magistrale da Francesco Rosi, 

in Le mani sulla città, che descrive il sacco 

edilizio di Napoli, dove per favorire il ma-

laffare fu persino falsificata la legenda del 

piano regolatore, cambiandone i colori e 

rendendo così edificabili i terreni agricoli. In 

quel periodo vi furono però anche ammini-

strazioni virtuose, come quella di Giorgio la 

Pira a Firenze, che impedì lo sventramento 

del centro storico della città, tutelando an-

che il paesaggio collinare circostante. La 

spinta riformista del centrosinistra si esaurì 

negli anni Ottanta, travolta dalla crescente 

marea neoliberista. Ebbe termine l’urbani-

stica pianificata e la deroga divenne la nuo-

va regola. La conseguenza è stata «la cancel-

lazione in gran parte dell’Italia di quell’e-

mozionante scenario formato da due mon-

di contrapposti – città e campagna – che 

aveva accompagnato la vita dei nostri ante-

nati». 

Oggi l’urbanistica sembra essere finita, rele-

gata com’è a gestire la colonizzazione turi-

stica delle città. Ma proprio De Lucia, nel 

suo saggio, attraverso la proposizione di 

ipotesi di lavoro e la critica ai provvedi-

menti presi dalle istituzioni italiane, anche 

recenti, come quelli del ministro Giovannini 

relativi al consumo dei suoli, dimostra co-

me lo spirito dell’urbanistica militante sia 

ancora presente. Secondo il docente napo-

letano occorre tracciare una linea rossa in-

valicabile che separi i centri storici (il 10% 

del territorio comunale) dall’espansione 

moderna (il 90 %) e che dovrebbe essere 

sottoposta a rigorosi interventi di adegua-

mento. Per il nostro architetto la felicità è 

questione di spazio che è compito di una 

rinnovata urbanistica ecosostenibile proget-

tare, organizzare e tutelare. 

Felicio Corvese 

C’era una volta la bell’Italia 

Gli abbonamenti possono es-
sere rinnovati o sottoscritti 
con versamento sul c.c. inte-
stato a L’Aperia  società edi-
trice  s.r.l.” presso l’agenzia di 
Caserta della B.C.C. Terra di 

Lavoro  S. Vincenzo de’ Paoli,  

 IBAN: IT 44 N 08987 14900 

000000310768 

ricordando che è necessario 
comunicare per email (ilcaffe 
@gmail.com) o telefono 
(0823 279711) l’indirizzo a cui 
spedire o trasmettere il gior-
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Tempo di guerra 
Liberi  

Mary Attento 

assicurazioni 

Magari cadessero in ginocchio 

e si sfiorassero le mani, 

senza contesa 

uno si abbandonasse all’altro 

e un volto deciso alla pietà 

li radunasse dove non c’è radice, 

dove conta soltanto il dono. 

Magari fiorisse la frontiera spoglia 

e per ogni bandiera ammainata 

sventolassero scialli di madri sui pennoni 

e la neve tardiva si sciogliesse 

come gli occhi si sciolgono al perdono. 

Roberto Carifi    

 

Molti incubi turbano il nostro sonno, oltre alle angosce per le nostre malattie 

reali e per le epidemie temute. Il Covid non si è allontanato e fa registrare 

curve in salita. La guerra è una minaccia incombente e ha già causato un disa-

stro economico che rende tutti più poveri. L’inverno sarà più freddo per ca-

renza di energia e di gas. Permangono le piaghe sociali: lo sfruttamento nel la-

voro, la disoccupazione, le violenze, le discriminazioni, le manipolazioni 

dell’informazione, la mancanza di sicurezza nei posti di lavoro. Nel giro di al-

cuni anni la nostra vita è cambiata, segnata pesantemente da privazioni e an-

sie.  

L’incubo più terribile è un conflitto che ora sta rivelando tutti i suoi aspetti più 

brutali, tra i quali emerge la tortura come la punta di un iceberg. A questo 

proposito le rivelazioni sono spesso tardive: nell’epoca della rapidissima tra-

smissione delle notizie, sospettiamo che la comunicazione ufficiale dei diversi 

Paesi sia reticente e mistificatrice, lasciando spazio a una propaganda che ten-

de a demonizzare i nemici e gli oppositori e ad affermare una volontà di po-

tenza. Che ruolo può avere la poesia in questa situazione? Il poeta polacco 

Adam Zagajewski così esorta i poeti:  

Devi cantare il mondo mutilato. 

Hai guardato navi e barche eleganti;  

attesi da un lungo viaggio, 

o soltanto da un nulla salmastro. 

Hai visto i profughi andare verso il nulla, 

hai sentito i carnefici cantare allegramente. 

Dovresti celebrare il mondo mutilato. 

Gli uomini camminano nel vuoto della città come assetati nel deserto, cercan-

do oasi dove zampilla una nuova vita. Il futuro è intravisto nelle storie di ri-

scatto, di rinascita con progetti concreti di vita, nonostante il grande timore 

che nasce dai recenti risultati delle elezioni e dalla dispersione delle forze de-

mocratiche. 

Vanna Corvese 

«Talvolta basta poco, anzi pochissimo, per scaldare il 

cuore. Chiudere gli occhi, dimenticare per qualche 

istante il mondo esterno, tornare indietro con la mente 

sino al primo ricordo bello. Non IL PIÙ bello in assoluto, 

ma IL PRIMO: quel profumo, quel panorama, quella per-

sona, quel gesto, quella parola, quel suono...». Sono 

parole della giornalista, fotografa e motociclista, esper-

ta di economia e tematiche sociali, Paola Scarsi, che ha 

appena pubblicato per Erga Edizioni Lo ScaldaCuore: il 

mio primo bel ricordo - 100 personaggi noti e meno 

noti raccontano, una raccolta di 100 “primi bei ricordi”, 

rivelati da tanti personaggi noti e meno noti, che han-

no risposto alla ‘call’ lanciata attraverso i social dalla 

Lua (la Libera Università dell’Autobiografia di Anghiari). 

Luca Barbareschi, Fabio Canino, Alessandro Giusti, Leo 

Gullotta, Romano Montroni, Piergiorgio Odifreddi, Te-

resa Ramunno, Chiara Valentini, Ingrid Van Marle, Da-

rio Vergassola, Giovanna Zucconi – per citarne solo al-

cuni – hanno fatto un viaggio quasi introspettivo nella 

loro vita, tornando a momenti che spesso sembravano 

dimenticati per sempre e invece, di fronte a una do-

manda precisa, sono emersi dai recessi della mente. 

Dopo il successo del suo testo Oltre il Covid, 365 idee 

per superare la crisi, in cui ha raccolto idee imprendito-

riali per guardare al futuro con speranza anche durante 

la pandemia, Paola Scarsi è riuscita questa volta nell’in-

tento di riunire i “primi ricordi” per scaldare il cuore e 

invogliare chi legge a ricercare il proprio. Il suo auspicio 

è che, terminata la lettura del libro e andando a ritroso 

nel tempo, anche il lettore, scorrendo le pagine, ritrovi 

il suo primo bel ricordo. «A questo servono gli spazi 

bianchi che si incontrano nelle ultime pagine del volu-

me, quelle a righe: a scriverlo, per fermarne la memoria 

scaldandosi il cuore». Va evidenziato che il libro si con-

clude con un 101esimo ricordo, quello dell’autrice stes-

sa: «Il suono della chitarra della mamma. Un suono cal-

do e profondo, [...] dirompente e sempre presente […] 

usciva morbido e profondo dalla chitarra al tocco forte 

e appassionato della mano della mamma». Dopo la 

presentazione il 29 settembre scorso a Roma al Museo 

Explora (un’altra 

il 20 luglio a Tre-

vignano e un fir-

macopie il 9 set-

tembre alla Feltri-

nelli di Porta di 

Roma), è in pro-

gramma un altro 

incontro-dibattito 

il 6 ottobre nella 

biblioteca di Ca-

stiglione delle Sti-

viere, dove alcuni 

degli autori di ri-

cordi dialoghe-

ranno con l’autri-

ce. 

PAOLA SCARSI 

Lo ScaldaCuore 

Erga, pp. 124 euro 9,90 
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Tutto inizia con un incubo. L’atmosfera è 

così surreale da chiedersi in che genere di 

romanzo si sia incappati. Eppure, appena 

voltate le due pagine che aprono La porta, 

c’è un mondo di parole ed emozioni da 

raccogliere.  

La narrazione si svolge in prima persona, 

tanto da credere immediatamente che sia 

l’autrice stessa a dar voce ai suoi ricordi, 

sullo sfondo di un paese - l’Ungheria - che 

lentamente si risveglia dal torpore lasciato 

dalla Seconda guerra mondiale e dall’in-

fluenza del regime sovietico, regalando una 

nuova stagione d’oro agli intellettuali che, 

al tempo, furono quasi rigettati dalla socie-

tà. È una scrittura asciutta, senza farciture. 

Così realistica da farci subito dimenticare 

quell’incubo delle prime pagine.  

La storia, però, non parla di Magda: è in-

centrata sul rapporto della scrittrice con la 

governante della casa, ed è lei la vera pro-

tagonista. Una donna anziana, sopra le ri-

ghe, diremmo quasi anarchica, perché abita 

un mondo con delle regole tutte sue. Il rap-

porto tra le due è conflittuale ma inaspetta-

tamente necessario, ossessivo. Emerenc è 

una donna che si scopre piano, attraverso 

indizi che la scrittrice sparge nel corso della 

narrazione.  

Scopriamo due filosofie, due vite, due vi-

sioni del mondo quasi agli antipodi: la con-

cretezza di Emerenc, il suo orgoglio, la te-

stardaggine con cui guida e governa la vita 

sempre astratta di Magda, che non ha sen-

so pratico, non ha sicurezza se non nelle 

parole che scrive.  

È un finale tragico quello a cui assistiamo, 

che torna prepotente attraverso le visioni 

oniriche, quell’incubo iniziale che apre e 

chiude il cerchio del romanzo e della vita. 

Anna Castiello 

Magda Szabó La porta 

Questa rassegna antologica, fortemente voluta dal prof. Angelo 

Calabrese, è frutto del suo ingegno ed è allestita in conformità al 

progetto originale dell’opera monografica che ha dedicato a Clau-

dia Mazzitelli, proposta come artista e donna del suo tempo. Na-

sce per testimoniare la valenza e la creatività delle ricerche culturali 

da lei condotte: in quasi cinquant’anni di attività i suoi lavori sono 

stati esposti in 246 rassegne artistiche sia in Italia che all’estero, di-

stinte in 178 collettive e 67 personali. Con le sue opere, inserite in 

76 cataloghi, Claudia Mazzitelli ha ricevuto prestigiosi riconosci-

menti, tra cui il premio Megaris 2019, unico per l’Arte e destinato 

per la prima volta ad una donna.  

Nel sostenere il ricordo del prof. Calabrese, storico e critico dell’ar-

te di chiara fama recentemente scomparso, questa rassegna - che 

domenica 2 ottobre verrà inaugurata da Giorgio Agnisola, che pre-

senterà la rassegna e ricorderà il prof. Calabrese -  vuole essere an-

che motivo di riflessione sul personalissimo suo modo di intendere 

l’Arte, investigando il percorso espositivo e le opere di Claudia 

Mazzitelli, artista prediletta, seguita con dedizione ed impegno co-

stante in più di vent’anni di preziosa collaborazione.  

Nelle quattordici sale dello storico Palazzo San Giacomo, sede della 

Pinacoteca Comunale “Antonio Sapone” di Gaeta, sono presenti 

molte delle opere prodotte dal 1973 al 2022, testimoni non solo di 

tutte le ricerche intraprese, ma anche della autentica corrisponden-

za che accomuna le tematiche espresse sulle tele alla impredicibile 

storia del mondo contemporaneo, con riferimenti precisi alle gran-

di problematiche sociali. L’arte di Claudia Mazzitelli è da sempre 

spazio che comunica e, nelle sue originali pittosculture, diviene lin-

guaggio universale rivolto a tutti senza alcun pregiudizio. 

Domenica il vernissage a  Gaeta 

10 lustri di cretività 
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L’alternanza è fisiologica 

le carenze sono endemiche 

la Sinistra è ancor divisa  

le correnti sono invise. 

 

I suoi leader han fallito 

nel risolvere i problemi 

l’ordinario han gestito 

appiattendosi al governo. 

 

Il nuovo non decolla 

il sociale è distanziato 

nelle beghe di partito  

la mission s’è smarrita. 

 

Nuova linfa è necessaria 

ripescando forze sane 

hanno preso le distanze 

da una prassi sconfortante. 

 

I risultati elettorali 

han premiato gli avversari 

ma la posta è molto alta 

per rispondere alle attese. 

 

Una premier al governo 

è la grande novità 

le poltrone van divise 

ma richiedono saggezza. 

 

 

Nella crisi generale 

l’Italia è messa male 

si richiedon sacrifici 

con limiti ai bisogni. 

 

L’Europa illuminata 

è attenta alle scelte 

sovranismo e populismo 

son guardati con sospetto. 

 

Ida Alborino 

ALTERNANZA 

Inizio e fine, dice la scienza, archè ed ecpi-

rosi. Questo è il fuoco per il mondo: dalla 

primaria deflagrazione è nato tutto, con l’e-

splosione della grande Stella finiremo. Noi 

siamo stati generati da un ossimoro e, for-

se, da ciò nascono tutte le nostre contraddi-

zioni. La vita e la morte ci hanno impastato 

col fuoco della illuminazione e della distru-

zione e, dunque, con la fiamma che rende 

visibili le forme, pur non avendo forma, e 

che si protende verso il cielo in un anelito 

di speranza, ma che distrugge ogni forma 

resa visibile e incenerisce ogni sogno, incu-

tendo timore. Il timore del calore bruciante 

senza tempo o del fuoco liquido che esce 

dalla bocca di Vulcano. Contraddizioni, ma 

anche congruenze che si mescolano nel 

tempo e nello spazio creando antinomie 

sempre più sfumate.  

Oggi, le donne iraniane bruciano i 

loro veli in senso di liberazione e, 

quindi, abbattono un simbolo di 

costrizione e di sottomissione 

all’uomo, in una fusione antitetica 

dei desideri. Ieri, negli anni 70, in 

Occidente, le donne facevano lo 

stesso con i loro reggiseni. Ma an-

che se i capi intimi servono a mo-

strare valorizzando e, dunque, ad 

apparire oggetto di desiderio e lo 

hijab, al contrario, ha lo scopo di 

non far apparire, e dunque di na-

scondere, il gesto ha le stesse moti-

vazioni: contro le regole sociali 

imposte e per la scelta individuale. 

Ma ci fu un tempo buio della no-

stra (dis)umanità in cui nel fuoco 

venivano scagliati i libri che pro-

mettevano idee. Giudizio era il 

senso di quei falò, disprezzo per 

ogni pensiero divergente, deside-

rio di utilizzare un fuoco per con-

tenere quello dell’ardore e della libertà e di 

riconoscersi potenza divina che compie una 

purificazione. Sentirsi Dio.  

Il Signore disse dolcemente: «Fabbro, im-

prestami la tua fucina, e mettici del carbo-

ne: voglio ringiovanire il vecchio infer-

mo» (Il fuoco che ringiovanisce, Fratelli 

Grimm). E così il Signore spinse il vecchio 

infermo nel fuoco e poi lo gettò nella ti-

nozza con l’acqua fredda. E il vecchio rin-

giovanì. Allora il fabbro pensò di fare come 

Dio e persuase la sua vecchia suocera in-

gobbita a saltare nelle fiamme. Ma lui non 

era Dio e il risultato fu la morte.  

Però, oggi come ieri, le stelle incendiano la 

notte e il Sole vivifica col calore dei suoi 

fuochi persino ogni filo di quell’erba che 

Whitman ci mostrò misteriosa e incantevo-

le: «Penso sia il vessillo del mio ideale, intes-

suto della verde stoffa della speranza. / O 

forse è il fazzoletto del Signore…». E noi 

stringiamo tra le mani un cero acceso per 

una preghiera che salga dalla terra al cielo o 

per fare luce sul cammino della croce, ricor-

dando il roveto ardente che parlò a Mosè 

(Esodo. 3, 2). E innalziamo per il protettore 

degli animali, sacro Prometeo, pire enormi 

e benefiche fatte di fascine di tralci di vite 

per ringraziare il Santo del dono strappato 

ai diavoli dell’inferno.  

Ecco. Muta il fuoco secondo il chi e il per-

ché, il dove e il quando. E così anche io ho 

il mio: è quello bello del camino, dei cioc-

chi scelti per il giorno di Natale, 

delle ciaramelle, delle pigne messe 

di lato a profumare e delle storie 

che mia madre raccontava: 

«C’erano una volta quattro fratelli-

ni …arrivarono in un bosco buio e 

tenebroso… stanchi, affamati e in-

freddoliti. Apparve loro una stre-

ga... E loro dissero: abbiamo fame, 

abbiamo freddo. Scegliete, lei ri-

spose… O dentro la caverna col 

fuoco o fuori, sotto le stelle, con 

tutto il cibo che volete…Così scel-

sero e si divisero…ma… (con voce 

drammatica): Chi avette fuoco 

campaje, e chi avette pane muret-

te». E la favola, come rosa purpu-

rea del Cairo, irrompe nella realtà. 

Contraddizione delle contraddi-

zioni.  

Rosanna Marina Russo 

Dalla Terra al cielo 
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Nel dover parlare del Banco del Mutuo 

Soccorso e del loro ultimo splendido lavo-

ro Orlando: le forme dell’amore è difficile 

sfuggire ai magnifici ricordi legati a una 

band che in 50 anni e passa di attività ha 

fatto della musica d’autore la sua missione. 

Magnifica testimonianza di quanto di me-

glio la nostra produzione musicale ha por-

tato a livello globale. Il mondo del Banco è 

quello del progressive: quel rock fatto di 

studio, di ricerca continua e di sperimenta-

zione. Un’esperienza unica nella storia della 

musica non solo italiana. La storia di un 

gruppo glorioso con oltre 5.000 concerti in 

tutto il mondo, un ensemble di personalità 

che hanno trovato una sintesi nell’espressio-

ne musicale, sul palco e in studio di registra-

zione. Vittorio Nocenzi, oggi splendido 

71enne, fondatore e leader del gruppo, ha 

più volte ricordato che al progetto di que-

sto concept album Orlando: le forme 

dell’amore ha lavorato per nove anni. La 

scomparsa di Francesco Di Giacomo, stori-

co autore e front man del gruppo, nel 2014 

e del chitarrista Rodolfo Maltese nel 2015 è 

stata dirompente, ma la richiesta della gen-

te di proseguire lo ha convinto ad andare 

avanti.  

Orlando: le forme dell’amore rappresenta 

la chiusura di un cerchio che riporta al pri-

mo disco del Banco, quello del 

“salvadanaio” del 1972, che ospitava alcu-

ne tracce ispirate all’Orlando Furioso (1516) 

di Ludovico Ariosto (1474-1533). Un pro-

getto che ha visto coinvolto oltre a Vittorio 

Nocenzi anche suo figlio Michelangelo già 

nel 2016 in occasione dei 500 anni del Fu-

rioso. Il collegamento all’opera di Ariosto è 

immediato, ne estrae temi universali come 

le diverse declinazione dell’amore incarnate 

dai diversi personaggi, dall’amore romanti-

co e rifiutato di Orlando all’amore fraterno 

di Astolfo e così via fino al tema dei temi: 

l’umanesimo, la centralità dell’uomo e del-

la sua esperienza. Umanesimo che oggi fa i 

conti con un mondo globale che quasi per 

paradosso pare stringere anziché allargare 

le prospettive di chi vuole cantare la sua 

storia.  

Il Banco in cinquant’anni ha intrecciato 

proprio un racconto del genere. Un raccon-

to che veniva dalla provincia ed è riuscito a 

imporsi con la sua carica innovativa e poe-

tica sui palchi di tutto il mondo. Un disco 

del genere ci fa riflettere che vivendo in 

un’epoca caratterizzata da un grande di-

spiego di mezzi per la comunicazione, ma 

al contempo da un grande impoverimento 

dei contenuti, oggi un’esperienza come 

quella del Banco forse non sarebbe stata 

possibile. In questo materialismo consumi-

stico miope e senza memoria, e senza inte-

ressanti sguardi prospettici, i contenuti sono 

accessori. Forma e apparenza sono tutto. Il 

Banco ritorna con forza al concetto chiave 

di global, per restituire a esperienze locali 

una narrazione globale, in cui anche l’indi-

viduo dovrebbe riuscire a vivere in una 

percezione di valori universali, che abbia al 

centro l’interesse per l’uomo. Un mondo 

globale in cui valorizzare le differenze, le 

diversità. A questo proposito, si dice che la 

lingua di alfabetizzazione al rock sia l’ingle-

se, eppure il Banco del Mutuo Soccorso ha 

espresso rock di altissimo livello, ma in ita-

liano. Nocenzi lo ha ribadito già con l’al-

bum precedente, Transiberiana, che aveva-

no cominciato a registrare in inglese… ma 

alla fine hanno deciso di ricominciare tutto 

da capo in italiano. Il risultato è stato scon-

certante: Prog UK, la bibbia del settore a li-

vello mondiale, definì l’album «un lavoro 

che supera le limitazioni del linguaggio, che 

rende trascurabile il fatto che chi ascolta il 

disco potrebbe non comprendere le paro-

le»; afferma anzi che cantare in italiano è 

molto meglio. Anche questo è opera del 

Banco.  

Le quindici composizioni di Orlando: le for-

me dell’amore sono un grande concept al-

bum. Il più prode dei paladini dell’impera-

tore rinuncia a correre in aiuto ai suoi com-

militoni per cercar la donna che ama (che 

puntualmente lo respingerà!). Ovviamente 

l’arte e la poesia dell’Ariosto hanno tante 

sfaccettature, dall’amore allo scontro di ci-

viltà fra Medio Oriente e Occidente, fra cri-

stiani e saraceni, dall’amicizia alla brama di 

potere. Oltre il leader Vittorio Nocenzi 

(tastiere), sono della partita Filippo Mar-

cheggiani (chitarra guida), Nicola Di Già 

(chitarra ritmica), Marco Capozi (basso), 

Fabio Moresco (batteria) e Tony D’Alessio 

(voce). Il suono è straordinario e molte del-

le spigolosità della via italiana al prog sono 

solo un ricordo. I brani sono molto intensi 

e di una fluidità molto ispirata sia a livello 

strumentale che di canto. Il risultato finale è 

di una rara intensità tra musica e parole co-

me in La Pianura Rossa o Cosa Vuol Dire 

Per Sempre, ma in generale il disco è com-

patto e ben riuscito anche nelle tracce più 

acustiche e sperimentali. Buon ascolto. 

Alfonso Losanno 

Banco del Mutuo Soccorso 

Orlando: le forme dell’amore 

Teatro civico 14 

Scampoli 
Primo spettacolo della stagione 2022-

2023 al Teatro civico 14, sabato primo 

ottobre alle 20 e domenica 2 alle 18, 

una produzione Teatro Metastasio di 

Prato con in scena Massimiliano Civica. 

L’attore reatino è un volto noto agli ap-

passionati del teatro e con la sua verve 

racconta in modo sorprendente le verità degli spettacoli di cui è protagonista. Questa 

conferenza-spettacolo “da Robert Mitchum ad Andrea Camilleri” - si riporta dalla pre-

sentazione – sarà «Una serata a metà strada tra una crestomanzia di detti memorabili e 

il Forse non tutti sanno che… della Settimana Enigmistica: il regista Massimiliano Civica 

racconterà aneddoti, pensieri ed episodi della vita di alcuni protagonisti del mondo del 

teatro e del cinema. Robert Mitchum, Roberto Rossellini, Jerry Lewis, Emanuele Luzza-

ti, Andrea Camilleri: attraverso le vite di questi e di altri uomini di spettacolo si tenterà 

di tracciare il ritratto dei nostri artisti ideali, modelli forse irraggiungibili ma proprio per 

questo ‘esemplari’». 

Matilde Natale 
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Comincia questo fine settimana l’anno 

sportivo per i campionati di basket che 

vanno dalla Serie A alla Serie D. Per quanto 

riguarda quest’ultima categoria, la Coppa 

Campania lo scorso fine settimana ha già 

disputato il turno preliminare che ha sanci-

to gli accoppiamenti degli ottavi di finale. 

L’epilogo della manifestazione ci sarà poi il 

22/23 marzo, con le final-four, in sede an-

cora da definire. Nella scorsa edizione ad 

aggiudicarsi la Coppa fu la Pol. Battipaglia, 

che, sul parquet di casa del “B. Zauli”, alzò 

la coppa dopo aver superato in finale lo 

S.C. Torregreco, e ben figurò l’Ensi Caserta, 

che cedette di un punto in semifinale con-

tro il Torre del Greco e prefigurò l’esperien-

za esaltante che la squadra casertana ha poi 

vissuto con un gran finale di campionato.  

Sabato primo ottobre, ore 20.30, al Palaz-

zetto dello Sport di Caserta, esordio 

dell’Ensi Caserta che ospita la formazione 

del B.C. Casal di Principe, formazione che 

ha superato il turno preliminare ai danni 

della Pol. Mercogliano senza alcuno sforzo, 

vista la rinuncia della formazione irpina. In 

pratica, la gara tra Ensi Caserta e Casal di 

Principe rappresenta un esordio assoluto 

per entrambe le squadre, che permetterà al-

la vincente di affrontare nei quarti di finale, 

sicuramente la Pol. Battipagliese.  

Si tratta di gare di inizio stagione, con for-

mazioni molto rinnovate e ciò potrebbe 

anche causare il verificarsi di risultati a sor-

presa. L’Ensi Caserta, guidata in panchina 

quest’anno dal coach Gigi Simeone, presen-

ta una formazione in larga parte rinnovata, 

e le amichevoli disputate nella fase di avvi-

cinamento alla coppa e al campionato -

contro la Pall. S. Michele Maddaloni, la 

S.D. Drengot Aversa e il C.A.P. Nola- han-

no dimostrato che ancora lungo è il cammi-

no per una intesa di gioco accettabile. 

Quindi, come le amichevoli, anche questa 

manifestazione sarà l’occasione per miglio-

rare l’intesa tra vecchi e nuovi giocatori; 

poi, nel prossimo fine settimana (8 e 9 ot-

tobre), prima palla a due per l’inizio del 

campionato, edizione 2022-2023. Sarà una 

stagione lunga e intensa. Auguriamoci il 

meglio. 

Gino Civile 

 

Basket 

Serie D 
Coppa Campania 

Sebastiano 

Gallo 

Con i Concerti al Museo Campano di Ca-

pua prende il via l’Autunno Musicale, tradi-

zionale Rassegna dell’Associazione Anna 

Jervolino e dell’Orchestra da Camera di 

Caserta che, oltre al sito capuano, coinvol-

gerà altri luoghi d’arte della provincia, con 

un fitto programma, articolato in undici ci-

cli e di imminente diffusione. Intanto il seg-

mento della Rassegna al Museo Campano 

inizia con i concerti di due tra i più autore-

voli pianisti italiano: Francesco Libetta e 

Bruno Canino. Questi i concerti compresi in 

questo primo ciclo, tutti al Museo Campa-

no di Capua:  

– Sabato primo ottobre, 19.30, Pianofesti-

val. Francesco Libetta pianoforte. Musi-

che di Carl Maria von Weber, Fryderick 

Chopin, Franz Liszt, Ludwig van Bee-

thoven 

– Domenica 2 ottobre, 18.00, Pianofesti-

val. Bruno Canino pianoforte. Musiche 

di Franz Joseph Haydn, Franz Schubert, 

Fryderick Chopin 

– Domenica 9 ottobre, 18.00, Pianofesti-

val. Aristo Sham pianoforte. Musiche di 

Johann Sebastian Bach, Johannes 

Brahms, Fryderick Chopin, Bach – Buso-

ni, Brahms – Busoni, Ferruccio Busoni  

– Sabato 15 ottobre, 19.30, Beethoven 

Project. Uladzimir Sinkevich violoncello, 

Oliver Triendl pianoforte 

– Domenica 16 ottobre, 18.00. Beethoven 

Project. Uladzimir Sinkevich violoncello, 

Oliver Triendl pianoforte 

– Domenica 23 ottobre, 18.00. Pianofesti-

val. Simone Pedroni pianoforte. Musi-

che di Fryderyk Chopin, Sergey Rach-

maninoff 

– Venerdì 4 novembre, 19.30. Beethoven 

Project. Erzhan Kulibaev violino, Ilya 

Kondratiev pianoforte 

– Sabato 5 novembre, 19.30. Beethoven 

Project. Erzhan Kulibaev violino, Ilya 

Kondratiev pianoforte 

– Domenica 6 novembre, 18.00. Beetho-

ven Project. Erzhan Kulibaev violino, 

Ilya Kondratiev pianoforte 

– Sabato 12 novembre, 19.30. Focus / 

Trio. Trio Adorno: Christoph Callies 

violino, Samuel Selle violoncello, Lion 

Hinnrichs pianoforte. Musiche di Wol-

fgang Amadeus Mozart, Robert Schu-

mann, Antonin Dvorak 

– Sabato 19 novembre, 19.30. Focus / 

Quartetto. Aron Quartet: Ludwig Mül-

ler & Barna Kobori violino, Georg Ha-

mann viola, Christophe Pantillon vio-

loncello. Musiche di Franz Joseph 

Haydn, Dmitri Shostakovich, Antonín 

Dvo ák 

– Venerdì 25 novembre, 19.30. A – Solo. 

Kevin Zhu, Premio Paganini 2018 

– Domenica 4 dicembre, 18.00. Pianofe-

stival. Giuseppe Albanese pianoforte. 

Musiche di Robert Schumann, Alexan-

der Skrjabin 

– Domenica 11 dicembre, 18.00. Pianofe-

stival. Emanuil Ivanov, Premio Busoni 

2020. Musiche di Domenico Scarlatti, 

Ludwig van Beethoven, Emanuil Iva-

nov, Ferruccio Busoni, Franz Liszt 

Per approfondimenti sui programmi dei 

singoli concerti, per i programmi degli altri 

cicli, per modalità di acquisto e costi dei bi-

glietti e degli abbonamenti, è possibile con-

sultare il sito autunnomusicale.com. 

Al via l’Autunno Musicale 
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ASPRINIO, MAI ABBASTANZA 

Non è un’invocazione da beone, pur amando il vino di Aversa; 

piuttosto di Asprinio di Aversa non se ne parla mai abbastanza. 

Un emozionato Luigi Veronelli lo definì «Ben lavorato fragile, 

elegante»; e in quel fragile, purtroppo, c’era una premonizione 

sul “Sistema Asprinio”, oltre che la considerazione di non riusci-

re (allora) a durare a lungo, di non poter invecchiare. 

Le Alberate Aversane, le lunghe mura di foglie di viti che hanno 

caratterizzato per secoli la pianura tra Caserta e Napoli, sono 

un sistema fragile, sia per le loro caratteristiche vegetative, sia 

per le difficoltà tecnico-colturali. Le viti maritate ai pioppi per 

anni hanno beneficiato, in un ambiente geograficamente piatto, 

una pianura di poche 

decine di metri sul livel-

lo del mare, della loro 

altezza, che riceveva be-

neficio dalle brezze ma-

rine e dalle piccole cor-

renti che si creavano nei 

mesi caldi. La tropicaliz-

zazione delle condizioni 

meteo cui assistiamo da 

qualche anno ha portato 

a venti estivi molto più 

forti, con grave danno 

sia strutturale (le pareti 

di foglie diventano delle 

pericolose vele, e alcune 

sono state anche parzial-

mente abbattute o spez-

zate), sia di viticoltura, 

con grappoli strappati dalla forza delle brezze e vendemmie 

con gli scalilli precipitosamente interrotte all’aumento inconsue-

to del vento. E, dunque, alla fragilità storica, con i fulmini che 

spesso si scaricavano sui tutori vivi, se ne è aggiunta una nuova. 

E già Veronelli era consapevole di quanto fosse difficile la ven-

demmia eroica, di quanto quelle specie di “vendemmiatori – 

uomini ragno” fossero una categoria destinata a estinguersi. A 

distanza di qualche decennio sono ancora gli stessi giovani uo-

mini che vide il Gino, diventati nel frattempo ultrasessantenni, 

ma ancora rimanendo gli unici capaci ed efficienti ad arrampi-

carsi sulle Alberate. Memorie colturali, antropologiche (cui an-

nettere anche il sistema delle cantine in grotte tufacee ipogee) e 

gustative da rendere imperiture; è questo il senso della candida-

tura al World Heritage List, dalla Città di Cesa avviato.  

E qui, ieri, il convegno “L’Alberata e l’Asprino nell’Agro Aversa-

no. Permanenza ed innovazione nell’era del cambiamento cli-

matico”, in cui Pietro Iadicicco (AIS) ha lamentato la poca pre-

senza dell’Asprinio nei locali della provincia, Cesare Avenia 

(Presidente Consorzio di Tutela) ha ribadito la necessità di una 

riforma delle Denominazioni casertane, tema certamente im-

portante, ma da valutare con intelligenza e senza pregiudizi, 

tradizionali o futuribili che siano. La dottoressa Emilia Cangia-

no, Presidente provinciale degli Agronomi, ha parlato anche di 

Agricoltura 2.0, ovvero agricoltura di precisione, di risparmio 

energetico e di acqua, di minore impiego di trattamenti, di uti-

lizzo di piccoli droni e di un sistema di rilevatori, di tecnici spe-

cializzati e di futuro possibile. Il professore Amirante, del Dipar-

timento di Scienze Politiche dell’Università “Luigi Vanvitelli” ha 

lungamente insistito sui valori sociali e culturali e quindi della 

valorizzazione dell’identità delle Comunità dell’Asprinio. 

A seguire una specie di assaggio generale, con 13 vini. Partiamo 

dal numero (peraltro non totale): che più di una quindicina di 

produttori si confronti, a livelli vari, con “il grande piccolo vi-

no” è di per sé un’ottima notizia, pur rimanendo il quantitativo 

totale di vino una goccia nel mare (meno di 1300 ettolitri, me-

no di 200.000 bottiglie afferenti alla DOC): significa impegni 

diversi, contatti moltiplicati, idee molteplici. Come è ovvio non 

tutte le idee si trasformano in vino notevole, alcuni produttori 

hanno miti di pionieri che partivano da basi di conoscenza e di 

uve troppo diverse per essere emulati. E però i “Sì convinto” di 

chi scrive sono stati più delle perplessità, e anche chi ha lasciato 

qualche perplessità non è poi così lontano dal trovare la sua 

quadratura del cerchio. A partire dall’archetipo, il Vite Maritata 

dei Borboni, un vino 

sempre convincente, 

agrumato e di erbe di 

cucina, diretto e assai 

fresco, persino tondeg-

giante. E poi anche l’al-

tro Asprinio del secolo 

scorso, Fescine di Capu-

to, nuovamente in otti-

ma forma, giustamente 

agrumato, scattante e 

accattivante. 

Interessanti anche molti 

Asprinio nuovi, di azien-

de con pochissime ven-

demmie imbottigliate in 

proprio:  

• 99ª Grotta (Corba 

antica): un 2019 ancora paglierino scuro, agrumato e di sal-

via, assai fresco e sapido;  

• Drengot (Scalillo): un’altra 2019 assolutamente in forma, pa-

glierino; cedro ed erbe di cucina, scattante e sapido, con un 

finale elegantemente gessoso, figlio forse della lunga perma-

nenza sulle fecce fini;  

• Terra Felix (Guisa 1787): un progetto di una Cooperativa so-

ciale, che nel vino riesce a condensare non solo le qualità 

umane, ma anche un naso tra i più complessi, con sentori di 

pino (aghi verdi e resina) e di fieno che spalleggiano un im-

mancabile agrume. L’assaggio è molto piacevole, fresco, con 

una vibrazione tradizionale;  

• Palazzo Marchesale (Fescina): ne abbiamo scritto a luglio. 

Naso interessante e sussurrato, di acidità vibrante e non in-

vasiva, assolutamente piacevole. 

Mai abbastanza, insomma: parliamone, compriamoli e assaggia-

moli, sono 200000 grandi-piccoli testimoni di una grande tradi-

zione e di un sistema affascinante. 

Alessandro Manna 

P  r  E  G  u  S  T  A  N  D  O  
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Un tempo, era d’estate, / era a quel fuoco, a 

quegli ardori, / che si destava la mia fanta-

sia. / Inclino adesso all’autunno / dal colore 

che inebria; / amo la stanca stagione / che 

ha già vendemmiato. / Niente più mi somi-

glia, nulla più mi consola, / di quest’aria che 

odora / di mosto e di vino / di questo vec-

chio sole ottobrino / che splende nelle vigne 

saccheggiate. 

Vincenzo Cardarelli, Ottobre  

 

Le vigne del poeta, “saccheggiate” durante 

la vendemmia, non intristiscono il paesag-

gio delle vallate a nord di Caserta, lungo il 

corso dell’Isclero o del Medio Volturno. Le 

viti dei filari sono quasi spoglie e un po’ 

scarmigliate di questi tempi, sembrano delle 

belle donne appena alzate dal letto dopo 

una nottata d’amore. Hanno dato il meglio 

di sé stesse: i turgidi grappoli da cui sprizze-

ranno le cento varietà dei nostri vini. Tutte 

le vigne sono in festa, fin sulle pendici del 

Taburno, in una lussureggiante teoria di 

pampini. No, non rubo il campo all’amico 

Alessandro Manna, che di vino ci asperge 

ogni settimana, ma volendo parlare di bac-

che, non posso che cominciare dall’uva i 

cui acini, raccolti in racimoli e in grappoli 

più consistenti, proprio “bacche” sono de-

nominati. Si dice infatti “uva a bacca bian-

ca” la Falanghina, “uva a bacca nera” l’A-

glianico, e così via per i vitigni caratteristici 

del nostro territorio. Il fatto è che la bacca, 

in botanica, è un frutto carnoso i cui semi 

non sono avvolti dall’endocarpo (quella 

parte dura che avvolge i semini delle mele), 

ma sono immersi nella polpa. Il termine, 

però, non ha niente a che vedere con Bac-

co, dio del vino, che di bacche se ne inten-

deva!  

Con l’autunno incipiente, per chi si avven-

tura nell’ambiente naturale, intemperie per-

mettendo, è facile imbattersi nei colorati 

frutti del biancospino (Crataegus oxycan-

tha), raccolti in grappoli rossi nel fogliame 

verdeggiante che ancora permane sugli al-

berelli. I grossi cespugli perderanno via via 

le foglie, ma i frutti resteranno sui rametti 

spinosi per tutto l’inverno come riserva di 

cibo per gli uccelli e i piccoli mammiferi pri-

ma del letargo. C’è chi ne pianta un cespu-

glio in giardino proprio per attirare gli uc-

celli che ne animeranno un angolo con i lo-

ro voli. Un po’ come la storiella dei conigli 

che, mangiando carote, godono di ottima 

vista (per cui non portano gli occhiali), si 

dice che gli uccelli che beccano le rosse bac-

che di questo cespuglio non hanno bisogno 

del cardiologo! Infatti gli erboristi chiama-

no questa specie “la pianta del cuore” e ne 

consigliano la tisana come cardiotonico 

(ma è meglio seguire i consigli del medico!). 

Ne ho mangiato qualche bacca strappando-

la a un cespuglio luccicante - non so se per 

curiosità o per cercare un contatto più inti-

mo con la sua natura - ma non hanno nien-

te di speciale: pochissima polpa insapore e 

tanti semini. Meglio prepararsi una tisana 

unendovi i fiori (essiccati in primavera) e le 

foglie per usufruire dei benefici effetti dei 

flavonoidi contenuti.  

Maggiore soddisfazione al palato danno i 

piccoli frutti del corniolo (Cornus mas): 

sembrano ciliegine oblunghe, ma vanno as-

saggiati quando perdono il colore rosso 

brillante per divenire scure quasi come le 

olive. Quando ne incontri un alberello nel 

bosco è sempre una gradevole sorpresa e 

contendi (ma senza esagerare) i saporiti 

frutticini alle creature selvatiche. Ad averne 

un esemplare in giardino, ne potresti racco-

gliere le bacche per farne marmellate acidu-

le, o consumarne i frutticini freschi come 

fonte sicura di vitamina C. Un frutto mino-

re quasi del tutto sconosciuto, potremmo 

considerarlo, incontrato più sovente in let-

teratura che sulle nostre tavole. Sembra che 

il legno della pianticella abbia del portento-

so se la Rowling vi realizza le bacchette ma-

giche di Harry Potter e Virgilio ne fa il ma-

teriale col quale i Greci realizzarono il ca-

vallo di Troia. Immagino, però, che per se-

coli queste bacche abbiano costituito, pro-

saicamente, un dolce snack per i pastori di 

ritorno dall’Abruzzo durante la transuman-

za, nel lungo tragitto verso le pianure acco-

glienti della Puglia, avendo trascorso l’esta-

te sulle alture degli Appennini. 

Ma senza allontanarci molto da casa possia-

mo godere delle bacche che la natura ci of-

fre, se non col palato... con gli occhi. Non 

passano inosservati, ad esempio, i lunghi fi-

lari della Nandina (Nandina domestica) che 

orlano i vialetti dei giardinetti. Le pannoc-

chie di fiori bianchi della bella stagione so-

no state soppiantate da vistosi grappoli di 

acini rossi, in tono con le foglioline che 

vanno dal colore giallo al marrone. Incorni-

ciano la città che si sveglia in un’umida mat-

tina al rumore del traffico consueto.  

Luigi Granatello 

Tempo di bacche 

Dall’alto in basso:  

biancospino, corniolo, nandina 
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È Luigi Spina, il grande artista e fotografo di 

Santa Maria Capua Vetere, il vincitore della 

prima edizione del Premio Digital Michetti 

“Figura, figurae. L’immagine delle immagi-

ni”, a cura di Nunzio Giustozzi. Luigi Spina 

ha presentato per la prima volta al pubbli-

co una selezione di trentanove scatti inediti 

in bianco e nero tratti dal progetto “Ma-

tres. L’anima di questa terra è il fango”. Il 

Premio Digital Michetti è stato assegnato al 

termine del finissage del Premio, martedì 

27 settembre, che si è svolto negli spazi di 

Palazzo San Domenico di Francavilla Al 

Mare, al quale hanno partecipato Velasco 

Vitali (vincitore del Premio Michetti 73) e 

Costantino D’Orazio (presidente di giuria). 

Luigi Spina è stato premiato con l’opera di-

gitale (NFT) del manifesto del finissage del 

Premio Michetti: un’opera unica e irripeti-

bile, destinata ad aumentare il suo valore 

nel tempo. 

Così parla delle Matres lo stesso Luigi Spina: 

«Sono emozionato e orgoglioso di questo 

voto della gente. Soprattutto perché pre-

mia, non solo la mia persona, ma la mia 

terra. Ho avvertito, in questi mesi, quanto 

le Matres entrassero nel cuore di tutti. 

Quanto siano divenute un mezzo vero di 

riscatto sociale. Il Casertano, che vive que-

stioni ambientali e occupazionali critiche, si 

riscatta attraverso il proprio patrimonio. Al-

meno così le persone mi hanno riferito. 

L’Arte, in questo caso la fotografia creativa, 

assurge al ruolo di medium per prendere 

coscienza della forza del proprio territorio. 

Ecco l’azione sociale alla quale io credo!». 

L’opera più votata del Premio Digital Mi-

chetti è stata una suggestiva installazione di 

Spina, che compone ritmati polittici con 39 

scatti inediti in bianco e nero, dalla serie 

Matres. L’anima di questa terra è il vecchio 

fango. Citando il Pasolini de La Terra di La-

voro, Spina perlustra archeologicamente e 

sociologicamente l’appartenenza alla sua 

Terra, la Campania. La prima edizione asso-

luta del Premio Digital Michetti ha coinvol-

to in concorso le 129 opere dei 13 artisti in 

gara e ha raccolto oltre 2mila voti online di 

appassionati d’arte internazionali, con pre-

ferenze espresse, oltre che dall’Italia, anche 

da USA, Brasile, Francia, Spagna e Svizzera. 

Luigi Spina ha raccolto 1010 voti online, se-

guito a distanza da Giovanni Gasparro 

(390 voti) e Roberto De Santis (238). 

Luigi Spina è nato a Santa Maria Capua Ve-

tere nel 1966. L’uso del bianco e nero è alla 

base del suo processo creativo. I temi della 

sua opera sono gli anfiteatri e il senso civico 

del sacro, i legami tra arte e fede, la ricerca 

di antiche identità culturali, il confronto fisi-

co con la scultura classica, l’ossessiva ricerca 

sul mare, le cassette dell’archeologo sogna-

tore. Filo conduttore è la ricerca della bel-

lezza. Negli ultimi anni, grazie a una conso-

lidata collaborazione e comune visione con 

5 Continents Editions nel raccontare la sto-

ria dell’arte antica e moderna attraverso un 

inedito sguardo contemporaneo, sono nate 

prestigiose pubblicazioni e progetti espositi-

vi tra i quali Diario Mitico, Cronache visive 

sulla collezione Farnese (2017), Sing Sing 

(2020), Canova. Quattro tempi (2020), I 

Confratelli (2020) e Bronzi di Riace (2022), 

quest’ultimo realizzato nell’ambito del Cin-

quantesimo anniversario della scoperta, av-

venuta il 16 agosto 1972. 

Maria Beatrice Crisci 
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